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Da Macas 
a Sucúa

L’angelo
della Presenza
(1940-1949)

« Quando, appena arrivata come 
missionaria, le dicevo quanto fossi felice 
di poter lavorare nella missione, anche se 
ero molto povera, lei mi rispondeva: 

“Vedi che non sono i muri a renderci felici, ma il 
Signore e Maria Ausiliatrice che sono con noi e 
ci amano! Coraggio, coraggio! Suor Inés, vedrai 
quanto bene puoi fare qui, con la tua gioia e 
con tante anime che aspettano che noi facciamo 
qualcosa per loro” ».

(Dichiarazione giurata di suor Inés Pagoraro Basso)

Dall’alto:
Casa delle suore 1971

Battesimi nella missione

Suor Maria
con Mons. Comin
e le interne



9.
L’angelo 
della “casa”

Il cuore di Dio 
è la casa dell’uomo.
E suor Maria 
l’ha riempita
di cuori...



9. L’angelo della “casa” (1950-1959)

1950
Una casa per tutti: inizia la costruzione dell’ospedale PIO XII.
1953
Viene destinata alla direzione dell’ospedale.
1954.11
Inizia l’attività regolare dell’ospedale.
1955
Grave epidemia di morbillo, sr Maria viene contagiata e la sua salute ne 
risente profondamente.
1956.09.10
Per mancanza di carburante, l’aereo su cui vi è sr Maria rischia di precipitare.
1957.05
Visita di Don Ziggiotti, Rettor Maggiore dei Salesiani di don Bosco.
1959
Epidemia di vaiolo che provoca la morte di molti giovani dell’internato.

Se la selva è stata “casa” e Maria negli anni l’ha abitata, ora è il tempo della 
costruzione dell’ospedale, come “casa” per tutti gli abitanti della selva. 
Impresa che appare sproporzionata, senza risorse, impossibile. 
Ma sr Maria vede lontano certa dell’aiuto della Provvidenza. 
Non basta più il suo servizio di infermiera, è necessario preparare infer-
miere. Formare per dare continuità. 
Edificare per accogliere chi non ha risorse. 
È una nuova economia. 
E poi... stare sulla soglia per lasciar agire gli altri che ora hanno responsabilità. 
È stare sulla panchina per ascoltare tutti. 
È credere che il “Signore opera sempre” (Gv 5) anche quando le forze 
dell’uomo vengono meno.

“Perché nessuno vada perduto”… È il vangelo che chiama. È il volto 
di un uomo, di una donna, di un bimbo… che chiama… E la casa non 
basta più. Maria Santissima ha fatto da casa per il Figlio di Dio. Maria 
Troncatti ha fatto casa per i figli degli uomini. 
E chiunque si sentiva a casa. Condivisione cristiana, accoglienza maria-
na, imparate con la via crucis mattutina e il rosario. 
Prima cura per tutti: far sentire a casa. 
Non più “stranieri né ospiti… ma familiari dei santi”
Dio è casa, santuario, ospedale. 
Quando si arriva lì, il riposo è assicurato. 
Sentirsi a casa è la conferma vocazionale. 



Mi sono chiesta tante volte 
dove il cuore dell’uomo potesse trovare pace, casa, riposo.
Troppi non avevano dimora. 
Troppi avevano il cuore inquieto. 
Troppi non potevano essere curati,
trovare un posto dove ri-posarsi,
dove incontrare Gesù e Maria. 
E così anche il mio cuore era inquieto… 
Facciamo casa, costruiamo un ospedale, 
non respingiamo nessuno.  
Chiesi. Invocai. Sognai… 
Trovare Casa che accoglie
è il riposo di ogni uomo.
Trovare sempre qualcuno
che precede e ti aspetta è il Riposo di ogni figlio. 
Trovare in Eterno,
qualcuno che per te invoca è gustare pienezza di gioia. 
È essere riconosciuti, resi importanti è sentirsi “figli”.
E così all’alba, la passavo facendo la “via del dono”, 
tutte le mattine guardava a Lui
mentre saliva la vetta del sacrificio,
la consegna totale di sé, fino alla Sua consumazione. 
E imparavo a donarmi così. 
E imparavo come si accoglie, come si ascolta, 
come ci si consuma amando. 
Guardavo all’Agnello immolato 
per diventare agnella offerta sull’altare degli incontri. 
Lui che si era lasciato incontrare da Pilato, 
non mi faceva temere l’incontro con uomini forti e duri.
Lui che si era lasciato caricare i pesi, 
non mi faceva sottrarre dal carico delle sofferenze
di chi potevo raggiungere.
Lui che si era lasciato avvicinare dalle donne che piangevano,
permetteva che le mie spalle raccogliessero le lacrime 
dei tanti e differenti dolori.
Lui che si era lasciato aiutare dal Cireneo, 
mi rendeva capace di chiedere aiuto, di coinvolgere, 
di condividere la passione che avevo in cuore. 
Lui che si era lasciato inchiodare, 
mi legava a tutte le storie della gente 
senza voltare la faccia dall’altra parte.
Lui che aveva donato Sua Madre, 
mi dava il permesso di regalare Sua Madre ad ogni uomo
Lui che nel Suo compimento aveva donato lo Spirito, 
Mi insegnava che 
non esiste la “pensione” per chi ama, 
ma “sino all’ultimo respiro” 
è la misura di una vita “divina”.



A Sucúa

L’angelo
della “casa”
(1950-1959)
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A Sucúa

L’angelo
della “casa”
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« Un bel giorno, in qualità di superiore 
della missione, mi mise in seria diffi  coltà. 
Voleva parlarmi a lungo di un progetto: 

“Costruiamo un ospedale! [...]  Non sai che 
dolore sento nel rimandare questi malati in 
queste condizioni. Sarò felice quando potrò 
occuparmi di loro in un letto, parlando loro di 
Gesù, di sua Madre, portando con me tanto 
dolore” ».
(Deposizione di Padre Natale Lova)

Costruzione 1944

Mons. Comin
nell’ospedale di Sucúa

Corso di infermiere organizzato da suor Maria

Ospedale di Sucúa nel 1957
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A Sucúa

L’angelo
della “casa”
(1950-1959)

« A quei tempi la missione era la nostra 
casa, venivamo qui per tutto. [...] I miei 
genitori mi portavano al rosario dell’alba 
(3 del mattino). Poiché non avevamo 
l’orologio, in più di un’occasione 
arrivavamo di buon’ora in chiesa e 
lì trovavamo sempre suor Maria, in 
una forma o nell’altra. Con la piccola 
candela posta sul banco, pregava le 
stazioni. [...] Una volta l’ho trovata 
inginocchiata e appoggiata con la testa 
sul banco; in un’altra occasione con le 
mani giunte davanti al petto davanti 
a una stazione - quando la vedevamo 
eravamo pieni di gioia e di devozione, 
perché conversava sempre con Gesù 
e Maria ».
(Dichiarazione giurata della Sig.ra Zoila Felicia Calle Palacios)

perché conversava sempre con Gesù 
e Maria ».
(Dichiarazione giurata della Sig.ra Zoila Felicia Calle Palacios)La Purissima

Rosario di suor Maria
che portava sempre con sé

A destra:
Exallieve grate

Libretto
delle via Crucis
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A Sucúa

L’angelo
della “casa”
(1950-1959)

« Lei ascoltava tutti con pazienza, dando 
tempo, incoraggiamento, consigli e aiuto 
in tutto. Le famiglie Shuar andavano a 
trovarla: aveva il segreto per arrivare al 
loro cuore. […] 
Tutti noi abbiamo trovato in lei una 
consigliera saggia e gentile, una madre 
generosa e comprensiva. Accompagnava 
questa direzione di anime con il rosario 
in mano, off rendo i misteri del dolore 
di Cristo, le sue gioie e i suoi trionfi  per 
coloro che venivano da lei ».
(Dichiarazione giurata di padre Juan Shutka Lovsky)

Visite nei reparti

Cura nel botiquìn

Dialogo con il padre Martín Krizan



10.
L’angelo 
della riconciliazione

Amore 
è il nome di Dio, 
e si scrive col sangue.
E di rosso 
sono tinte le ali
di suor Maria...



 10. L’angelo della riconciliazione (1960-69)

1961.02.26
Inaugurazione del padiglione dell’ospedale destinato alla maternità.
1961
Per la difesa dei diritti del popolo della selva nasce l’idea di una federa-
zione provinciale di Centri di Shuar.
1962
Una scuola per le ragazze: corsi da infermiere e formazione al matri-
monio e alla famiglia.
1963.05.10
Un terremoto fa crollare la chiesa di Sucúa e sr Maria è salva per miracolo.
1964.10.22
Approvazione dello statuto provinciale della federazione dei Centri Shuar
1969. 07.04
Segni di ostilità e aperte minacce contro la missione e i missionari a 
Sucúa: il fuoco dell’odio distrugge la missione dei salesiani. Dopo nume-
rosi tentativi per la riconciliazione sr Maria si offre come vittima per la 
pace. È la pienezza della vocazione.
1969. 08.05
Durante la festa della Purissima a sr Maria viene manifestata l’acco-
glienza della sua offerta vittimale.
1969.08.25
Sr Maria, unica vittima dell’incidente aereo. Cade dal cielo come seme 
fecondo nei solchi della terra. 
2008. 08.11
La Chiesa la dichiara Venerabile e chiama alla preghiera.
2012. 24.11
La Chiesa la riconosce Beata e chiama alla intercessione (Macas).
2025.19.10
La Chiesa la innanza alla santità e chiama all’imitazione (Roma).

È il tempo della “fine”. Non dello spegnimento ma del compimento. E chi 
segue nel servizio di autorità non sempre comprende chi lo ha preceduto, il 
lavoro compiuto, i sacrifici fatti. Ma questo non diventa recriminazione. Ma-
ria è nella pace. Quella pace che, dal suo cuore di figlia attinta dal Cuore di 
Gesù, vuole donare a chi si sta per scannare. L’odio si può estirpare solo con 
una offerta. E Maria si unisce all’offerta Eucaristica e nasce la vita eterna... 

Da Sucúa verso Quito è necessario sorvolare. Sor-volare è vivere da so-
relle… con le ali tinte di rosso sangue:  è volare sopra le critiche, le recri-
minazioni, le messe da parte. Sor-volare è vivere con le ali tinte di rosso 
sangue, coraggiosamente, senza troppo soppesare i pro e i contro quando 
si tratta del dono. Sor-volare è appoggiarsi alle ali tinte di rosso sangue che 
Dio ha steso in Gesù; è guardare le cose dall’alto, come fa Dio; è vedere, 
sentire e soffrire come fa Dio quando l’odio acceca,  quando l’ira grida, 
quando la sofferenza viene provocata.  Solo la gratuità totale è la medicina 
che risana. Solo il sacrificio Eucaristico calma i cuori. Solo l’offerta di sé 
può riportare la pace. E così la scuola eucaristica è diventata offerta vitale.  
Offerta riparatrice, rappacificante, di riconciliazione. 
La vocazione è un continuo sor-volare: 
vivere da fratelli e sorelle nell’offerta sanguinea di sé.                       



Il colore che ho preferito è il rosso sangue. 
Colore vivace, colore della vita. 
Le mie ali? Avevano questo colore. 
Ed ho sorvolato le tensioni nelle diverse comunità. 
Ho sorvolato chi non condivideva il lavoro che avevo fatto 
e il modo con cui l’avevo fatto. 
Ho sorvolato, tingendo le ali di rosso. 
Perché la comunione la si costruisce sor_volando. 
Una parola composta volare da sorelle. 
È così che si costruisce 
una casa, una missione, la riconciliazione. 
Ho sorvolato anche le mie paure. 
Paure che da bambina
mi avevano fatto spaventare per ogni cosa. 
Paure che ho dovuto affrontare nella malattia, 
nei distacchi, nell’alluvione, nella selva,
nel rischio di precipitare con l’aereo. 
Paure che ho trasformato,
chiudendomi nell’unico rifugio che dà sicurezza…
il tabernacolo, perché lì non sei mai solo. 
È così: 
quando la guerra si è fatta avanti, 
quando la morte stendeva il suo mantello 
sulle popolazioni in lotta, 
quando l’odio sembrava prevalere 
sono ricorsa a Colui che mi ha resa forte, 
mi ha posto come Angelo della riconciliazione.
Ed ho steso le mie ali rosse di sangue sulle ali dell’aereo. 
E la vittima è stata accolta. 
La riconciliazione si è compiuta.
Perché sor_volando la diversità e le opposizioni 
ci si è riconosciuti “solo” uomini. 
Sor_volare allora è coprire con le ali della misericordia 
le ferite antiche.
Sor_volare allora è coprire con le ali del dono 
le competizioni che spezzano.
Sor_volare allora è salire in alto con le ali di Dio 
e trovare e far trovare… LUI in tutto e in tutti.
Ed allora, salendo sulle ali dell’aereo 
ho capito che dovevo in_crociare le braccia a Croce, 
offrendo le mie mani per la pace dei miei fratelli.
In quel momento il mistero di una vita 
è andato compiendosi.
Che cos’è allora pienezza? 
Che cos’è allora compimento per te? 
Che cos’è felicità?
Se non donarsi qui e ora senza misura.
Come Dio. 
E sono partita per il cielo, 
perché ora il cielo potesse abitare sulla terra.



In volo

L’angelo
della riconciliazione
(1960-1969)
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In volo

L’angelo
della riconciliazione
(1960-1969)
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« Mai una parola di critica o di 
recriminazione si udì sulle sue labbra 
mi immagino quello che abbia soff erto ».

(Padre Giovanni Botasso, riferisce dei suoi tre anni 
con una direttrice con “vedute diametralmente 
opposte.”)

Con suor Rosa Pepe
e con la comunità
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In volo

L’angelo
della riconciliazione
(1960-1969)

« Andando urgentemente in aereo verso 
un ammalato grave a rischio di perdere 
l’anima, il veicolo rischia di precipitare 
per mancanza di carburante… 
Suor Maria, appoggiandosi a me, disse:

“Forse moriremo; non sento per me, ma per voi 
dolore, per i bambini che lascerete” 
(avevamo sette fi gli, l’ultimo dei quali 
aveva cinque anni). 

Volli chiedere a suor Maria cosa sentiva 
nel suo intimo: 
“Mi sono chiusa nel tabernacolo con Gesù e gli 
dissi che ero pronta ad andare con Lui” ».
(Dichiarazione giurata della Sig.ra Digma Maria Sangurima 
Martinez De Bazantez)

Pronta per il volo

L’aereo TAO della compagnia SAN

Lo schianto
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In volo

L’angelo
della riconciliazione
(1960-1969)

In alto:
La sua tomba

A destra:
Dopo l’impatto

Sopra e a lato:
I funerali

« Queste due razze non si riconcilieranno se non 
ci sarà una vittima da off rire per loro. Le chiedo 
di consigliarmi di off rirmi come vittima per 
questa riconciliazione ». 

(Suor Maria Troncatti il 5 agosto a Macas, nella dichiarazione 
giurata di suor Pierina A. Rusconi Uboldi)

« Figlie, non abbiate paura e non temete per 
tutto quello che è successo; lasciamo tutto nelle 
mani di Dio e preghiamo per la conversione 
dei malfattori. Rimanete in pace! Confi date 
nella Madonna Ausiliatrice e vedrete che questa 
angoscia non durerà a lungo: molto presto verrà 
la tranquillità e la calma, ve lo assicuro! ». 

(Disse così salutando la comunità il 25 agosto in 
partenza per gli esercizi spirituali con l’aereo Tao)



L’azione

Come lo curo in quello stato? 
Con che cosa? 
- Mi lasci andare in chiesa. Maria Ausiliatrice mi ispirerà.
- Augusto, adesso i medicamenti. Togli la camicia. 
Incominciamo con le costole.

Il volto di suor Troncatti pareva emanare luce: 
semplice e tranquilla, chiamava il cielo alla 
riscossa. Trasse dal suo libro un’immagine di
Maria Ausiliatrice circondata dagli apostoli, 
dagli evangelisti e da giocondi angioletti.

- Augusto, baciala: questa è la medicina.

Toccò col polpastrello delle dita le costole rotte 
e vi posò sopra l’immagine. Quindi lo fasciò 
strettamente	dal	petto	fi	n	oltre	la	bocca	dello	
stomaco. Le sue labbra si muovevano nelle 
innumerevoli Ave Maria. Anche Augusto pregava.

- E adesso ecco la medicina per la colonna vertebrale.
Trasse dal libro l’immagine di Don Bosco, gliela 
fece baciare.

- Girati!

Applicò	la	sorridente	fi	gura	del	nuovo	beato	alla	
schiena e bendò dal collo in giù.

- Non muoverti, fi nché non te lo dirò io.

Al settimo giorno suor Maria lo sfasciò. Gli fece 
baciare le due immagini e le rimise nel suo libro.

- Cammina!

Augusto era fresco e aitante come un atleta. 

(Da GRASSIANO D., Selva patria del cuore)

Un metodo…

Augusto, 18 o 19 anni, era coricato su di un pagliericcio posato su 
due assi.
- Dove hai male, Augusto?
- Dappertutto, madre Maria. […]
- Quando è avvenuto l’incidente?
- Quindici, venti giorni fa? Non ricordo. Non so quanti giorni ho camminato. 
Suor Maria lo visitò. La cassa toracica dal lato sinistro aveva sei o 
sette costole rotte, dal petto o dall’epigastrio fino alle false costole. 
La spina dorsale era incrinata alle due ultime cervicali o alle prime 
dorsali. Gli intestini s’erano insaccati nell’addome.
Il missionario le domandò:
- Lo cura, madre Maria?
- Vostra reverenza, come lo curo in quello stato. Con che cosa? 
Visti gli occhi umidi del direttore, pronta subito anche lei alle lacrime, 
esclamò:
- Mi lasci andare in chiesa. Maria Ausiliatrice mi ispirerà.
Don Bosco era stato beatificato da meno di due mesi. Nella bella 
chiesa di Méndez il quadro del Fondatore era posato su di un altarino 
laterale e due candele ardevano ai lati.
Suor Maria stette tanto a lungo a pregare che suor Iglesias andò a 
cercarla […] Sorse un mattino nuovo. Durante tutta la Messa, suor 
Maria pregò per Augusto. Usciti di chiesa, […] Lei teneva tra le mani 
il suo piccolo libro di preghiere con molta devozione. Andarono tutti 
a far colazione. […] Entrando dall’infermo e chiudendo la porta suor 
Maria disse:
- Augusto, per i tuoi visceri io non ho altro da darti che la purga. E dunque bevi.
Il giovanotto bevve, sostenuto da suor Maria che gli aveva passato un 
braccio attorno alle spalle.
- E adesso i medicamenti. Togli la camicia. Incominciamo con le costole.
Il volto di suor Troncatti pareva emanare luce: semplice e tranquilla, 
chiamava il cielo alla riscossa. Trasse dal suo libro un’immagine di 
Maria Ausiliatrice […]
- Augusto baciala: questa è la medicina.
Toccò col polpastrello delle dita le costole rotte e vi posò sopra l’im-
magine. Quindi lo fasciò strettamente dal petto fin oltre la bocca dello 
stomaco. Le sue labbra si muovevano nelle innumerevoli Ave Maria. 
Anche Augusto pregava.
- E adesso ecco la medicina per la colonna vertebrale. 
Trasse dal libro l’immagine di Don Bosco, gliela fece baciare.
- Girati.
Applicò la sorridente figura del nuovo beato alla schiena e bendò dal 
collo in giù.
- Non muoverti finché non te lo dirò io.
Per quattro giorni lo servì di tutto punto, a letto, costringendolo 
all’immobilità. Il quinto giorno gli disse:



- Prova a metterti a sedere senza aiuto. 
Augusto sedette senza sforzo.
- Prova a scendere dal letto.
Augusto mise i piedi a terra. Si levò dritto, fece alcuni passi. Il direttore 
che l’aveva seguita strabiliava.
- Come ti senti?
- Bene, madre Maria.
- Torna a letto.
Al sesto giorno era guarito: più nessun dolore intestinale. Sentiva la vo-
glia di levarsi le bende, di correre.
Al settimo giorno suor Maria lo sfasciò. Gli fece baciare le due immagi-
ni e le rimise nel suo libro.
- Cammina. Alza le braccia. Curvati.
- Ma sto benissimo, madre Maria.
- Vatti a bagnare nel Paute. Tu nuoti come un pesce, non è vero?
Augusto era fresco e aitante come un atleta. 

(da GRASSIANO D., Selva Patria del cuore, 1971)

La storia di Augusto e la storia di Maria. 
Un incontro che è sintesi di un metodo di vita. 
Un metodo di amicizia. 
Un metodo perché il Mistero di Dio si compia e realizzi.
Il trauma è enorme 
come i traumi della vita che ci si presentano. 
L’incertezza che fa tremare di fronte 
al dolore, alla povertà, all’ignoranza. 
Ma c’è un consulto che apre alla speranza. 
È l’Enciclopedia che tutto conosce 
e lo Specialista che non fallisce: 
Colui che nel tabernacolo è sempre presente.  
Medico del corpo e dell’anima 
che ha assistenti ben formati: 
Maria Ausiliatrice e Don Bosco.
A questa compagnia di esperti 
Suor Maria si è affidata:
andando alla loro scuola, 
affidando i casi, 
chiedendo interventi straordinari.
Ecco la cura. 
Ecco il metodo.
Maria Troncatti, da sorella maggiore, 
ti svela il suo segreto:
per affrontare il volo della vita, 
è necessaria la forza che viene solo dalla croce.
con le braccia spalancate, del dono di sé.

Maria ha vissuto di incontri… 
a partire da UN INCONTRO, da un’amicizia.
Maria ha vissuto di amicizie… 
a partire dall’Amicizia con Maria e don Bosco santo.
E con questa èquipe della cura sr Maria ha sanato corpi e anime. 
Ha imaprato da Loro un metodo. Ha sentito la loro voce. 
Chiamata ha risposto con tutta se stessa. 
Con la paura diventata coraggio.
Con la fragilità divenuta forza.
Con le mani aperte come la croce ha spiccato il volo.
Questa è la santità semplice di Dio e di Maria.




